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			AGGIORNAMENTO: QUATTORDICI ANNI DOPO

			   Concentro gli aggiornamenti per questa seconda edizione in questo capitolo introduttivo, anziché modificare il testo della prima edizione – cosa impossibile a causa dei numerosissimi riferimenti a vicende in corso al tempo in cui scrissi Basta Italia!, e che avrebbe privato il lettore della possibilità di confrontare le predizioni formulate nel libro con i fatti avvenuti dopo la sua pubblicazione nel Marzo del 2008. 

			Per dissipare equivoci sorti tra i lettori della prima edizione, chiarisco qui che questo libro non è diretto contro gli Italiani né contro l’Italia né contro parti di essa, e ancor meno è diretto contro l’Europa; esso è un’opera diagnostica e previsionale, che perviene a determinate conclusioni sulla vitalità di questo Paese e sui possibili rimedi, su scala europea, nazionale, regionale e individuale.

			Nei quattordici anni dalla prima edizione di questo libro ad oggi, attraverso una serie di crisi finanziarie, monetarie, politiche, giudiziarie e, da ultimo, quella pandemica, si è confermato che l’Italia è un paese artificiale e vassallo, manipolato per interessi esterni, e comandato da poteri fuori dei suoi confini. Non per nulla è presidiato militarmente da oltre cento basi USA a oltre 70 anni dalla firma della pace e a trenta dalla fine della minaccia sovietica.

			        Ora l’Italia entra nel suo trentesimo anno di ininterrotto declino, senza un cenno di inversione, e i 6 punti di crescita del PIL nel 2021 (peraltro di bilanciare con l’impennata dell’inflazione) non cambiano le cose, perché dopo il crollo di 9 di punti nel 2020 un rimbalzo nel 2021 era fisiologico, e spendendo largamente a debito anche un governo di imbecilli avrebbe ottenuto un rimbalzo di quell’ordine di grandezza.

			        L’Italia soffre certamente a causa del suo deep state interno, cioè della sua buropartitocrazia parassitaria, mafiosa, incompetente, con la sua propaggine di ‘giustizia’ politicizzata; ma soprattutto soffre della sua subalternità al deep state dei paesi dominanti: Stati Uniti, Germania, Francia, e ora anche alla Cina – sicché, per quante cose avvengano internamente, il sistemapaese non cambia, continua a deteriorarsi, e può cambiare solo per interventi di forze esterne, le quali però sinora intervengono solo per saccheggiarlo. Esse costituiscono un deep state oltre confine, che non lascia spazio per lo sviluppo di una classe politica interna – lascia solo uno spazio in cui alligna e regna un ceto politicante strutturato in una moltitudine di logge massoniche ‘deviate’ e di comitati d’affari che sono cellule di criminalità organizzata per la gestione mafiosa della spesa pubblica, degli appalti, dei concorsi, delle concessioni, e persino della ‘giustizia’ – come si è visto nel presto insabbiato scandalo dei vertici di quel settore – scandalo che poi è riesploso con la divulgazione delle devastanti intercettazioni del caso Palamara. Se prima si invocava un potere giudiziario che risanasse quello politico, adesso invece si chiede al potere politico di risanare quello giudiziario; ma nessuno dei due risanerà l’altro, perché il potere giudiziario non è qualitativamente diverso da quello politico, essendo anch’esso dominato da comitati di affari, i quali sono consociati a forze politiche: ossia, il sistema e il metodo di potere è unico.

			     

			 Il 5 Maggio 2020 la Corte Costituzionale tedesca ha emesso una sentenza in cui, premettendo che l’UE non è una federazione e che i singoli suoi membri sono padroni dei trattati (possono cioè recedere) dichiara, in contrasto con la Corte Europea di Giustizia, incompatibile con le leggi tedesche il Quantitative Easing della BCE (che sostiene il debito pubblico dei paesi eurodeboli, Italia in testa) e la partecipazione della Bundesbank ad esso. Prescrive anche che la Bundesbank si liberi di una quota del suo stock di titoli del Tesoro italiano. La potenza tedesca sembra quindi intenzionata a lasciare l’Eurozona o la stessa UE se la BCE non si sottometterà ai suoi voleri, in danno dei paesi periferici. Intanto la Germania si dota alla grande di mezzi monetari autogenerati, per sostenere l’economia, inclusa una cospicua emissione di moneta da 5 Euro. Il governo italiano, al servizio del deep state tedesco, lascia invece affondare l’economia nazionale.

			        Se non si sblocca la situazione internazionale e dell’impero USA, se non si elimina l’Unione Europea, se non si abbatte la potenza tedesca, l’Italia continuerà a marcirsi addosso e lasciarsi depredare. Agitarsi in patria è inutile. Non è nei nostri confini che si decidono i nostri destini.

			        Si è invero diffusa la credenza di tipo messianico in un piano di Donald Trump e della sua cerchia, di concerto con Vladimir Putin, per l’eliminazione del deep state e della sua politica antisociale – un deep state il cui apparato imperiale opprime quasi tutto il mondo, Italia inclusa, e il cui progetto per i prossimi anni sembra incentrarsi sui vaccini e mirare al taglio rapido della popolazione planetaria passando per una fase di stato di sorveglianza fiscale quale già si sta realizzando con l’imposizione del green pass gestito dal Ministero delle Finanze – sul modello della smart city della dittatura cinese. 

			    

			Si può ipotizzare che ciò avverrà attraverso le seguenti fasi: 

			 - gestire in guisa terroristica la presente pandemia, cagionata da un virus di laboratorio probabilmente messo in circolazione in modo calcolato;

			- imporre la vaccinazione (fatta in realtà con miscele di sostanze tossiche e poco immunizzanti, grafene e nanomacchine, come quelle già in uso e smascherate dalla analisi del Corvelva) per miliardi di persone quale condizione per tornare alla normalità e alla libertà, senza che si ritorni ad essa;

			 - combinare i vaccini a tappeto con l’impianto di microchip e/o col 5G, la smartdust e il c.d. internet delle cose, che permette di monitorare (spiare) tutto e tutti;

			- stimolare, con la vaccinazione a tappeto durante l’epidemia di questo virus a RNA (quindi mutevole), sempre nuove varianti adattative, che richiedano sempre nuove vaccinazioni, assicurando così costanti profitti alle case farmaceutiche e costante intossicazione della popolazione;

			 - costringere a vaccinarsi, anche quando i vaccini si dimostrano inefficaci, col ricatto del lavoro, della vita sociale, dei trasporti etc.;

			 - in tal modo mettere al servizio di Big Pharma decine di milioni di cavie a costo zero per le sue sperimentazioni;

			- ostacolare le cure efficaci perché poco redditizie e perché fanno concorrenza ai vaccini;

			 - aspettare che questi vaccini, congiunti agli altri, abbiano indebolito le difese immunitarie per interferenza vaccinale in qualche miliardo di persone;

			- diffondere infine nuovi virus che eliminino queste persone e riportino il carico antropico della Terra a misura sostenibile. Il 5G, in via di rapida impiantazione (specialmente in Italia, a seguito dell’accordo stipulato da Di Maio con Huawei), avrebbe secondo molti un potere debilitante sull’organismo se non pure attivante sulle nanomacchine suddette.

			        Mostruoso? Incredibile? No: le classi dominanti hanno sempre sacrificato ai propri interessi di profitto e potere la vita dei popoli, mandando a tal fine, allegramente, la gente comune a morire in guerre inutili; e oggi la lotta di classe da economica si è fatta ecologica: ha preso necessariamente la forma della lotta delle classi dominanti per tenere per sé, salvandola dall’esaurimento delle risorse e dall’inquinamento, una Terra minacciata dalla sovrappopolazione, dai suoi consumi e dalle sue emissioni. Tanto più che i popoli sono stati resi superflui (come produttori e come consumatori) dalla globalizzazione, dalla finanziarizzazione e dall’automazione, come ho illustrato in Oligarchia per popoli superflui. In linea con quanto sopra, dalle carte del Pentagono è emerso che USA (con Anthony Fauci) e Cina hanno collaborato a Wuhan per il potenziamento dei virus Sars, producendo il Sars-Cov-2, che è una perfetta arma di ingegneria sociale, un virus per grandi riforme, per il Great Reset. Questa collaborazione suggerisce che i due regimi fingono di essere avversari, mentre sono solidali nella ricerca di soluzioni al problema ecologico.

			Intanto, il Sommo Pontefice, o meglio colui che oggi occupa il Soglio petrino, si adopera per calmierare le tensioni sociali e per tenere aperti i porti ai flussi migratori dei neoschiavi scacciati dalle loro terre dall’espansionismo cinese o pagati dai filantropi sorosiani per lasciarle.

			        Il condottiero mondiale del vacciniamo è Bill Gates, notorio filantropo anch’egli, che è stato scacciato dall’India dove aveva fatto strage di ragazze coi suoi vaccini, e che dichiara che i vaccini serviranno a ridurre la popolazione. Il capitale che ha finanziato il potenziamento funzionale virus a Wuhan è il medesimo che produce i vaccini e le cure per i loro effetti collaterali, ed è anche quello che fas il rating dei debiti pubblici, cioè che tiene il guinzaglio a strangolo dei governi. L’Italia è stata prescelta quale capofila per le vaccinazioni coatte di massa già nel 2014, come orgogliosamente dichiarato in occasione di una visita di Renzi a Obama Poi abbiamo avuto il Decreto Legge Lorenzin, e il resto è noto – tranne, ovviamente, i veri numeri delle vittime dei vaccini per l’infanzia. Ripetutamente, durante la pandemia, Conte ha assicurato il suo appoggio a Gates in materia di vaccinazioni, con la promessa di circa 250 milioni alle iniziative di Gates (senza voto parlamentare). E i Nas intanto venivano inviati a controllare i medici di Mantova che, avendo trovato una cura al plasma che guarisce il virus in 48 ore, mettevano in pericolo il business dei vaccini (il prof. Giuseppe De Donno è poi stato probabilmente suicidato); non controllano invece la qualità dei vaccini della Glaxo e di Gates; anzi, la Glaxo per contratto di appalto a trattativa diretta col governo, è stata esentata dalla responsabilità risarcitoria per i danni dei suoi prodotti. Forse l’Italia è stata prescelta per la vaccinazione in massa dei bambini perché gli Italiani hanno un pericoloso ingegno anticonformista e creativo, che manca ad altri popoli e che bisogna spegnere, congiunto a una classe politica più comperabile. Nei bambini, gli effetti dannosi dei preparati vaccinali interessano soprattutto il cervello e il sistema immunitario, ma se li vaccini a pochi mesi, come vuole la legge, il danno non si noterà per qualche anno, e allora, quando si noterà, potrai affermare che è dovuto a una malattia congenita e non ha correlazione coi vaccini.

			        Da decenni l’Italia è oggetto del Piano Funk, originariamente messo nero su bianco dal giornalista economico nazista Walther Funk per la risistemazione dell’Europa che i nazisti immaginavano di sottomettere, e successivamente adattato nel dopoguerra, associando alla potenza economico-finanziaria tedesca la Francia, quale potenza politico-militare legittimata moralmente dalla vittoria e dotata di armamento nucleare (in effetti aveva vinto la guerra sulle spalle dello zio Sam ed esercitava un dominio coloniale spietato e sfruttatore nel suo impero o ex impero, come fa pure oggi anche col Franco Coloniale, senza il quale sarebbe meno ricca dell’Italia). Il Piano Funk adattato al dopoguerra prevede di trasferire all’area ‘carolingia’ (francotedesca) le risorse economiche, finanziarie, tecnologiche, strategiche nonché il controllo politico dei paesi subalterni, ossia Grecia, Italia, Spagna, Portogallo. Soprattutto le risorse italiane, che di gran lunghe erano e restano le più appetibili. Questi Paesi dovevano essere ridotti a periferia povera, incapace di concorrenza, riserva di manodopera sottoqualificata e sottopagata, ruolo di contoterzisti sfruttati nella filiera di produzione della risorta Germania.

			        Usando la copertura naif del Manifesto di Ventotene e altre frottole ideologiche e idealizzanti, intorno al Piano Funk (e a quello per la sostituzione etnica) è stato progettato e costruito, col consenso delle masse inconsapevoli, l’edificio europeo con l’Euro e la BCE e tutte le indiscutibili regole finanziarie demenzialdevastanti come strumenti primari di sottomissione e deindustrializzazione dell’Italia. I governi italiani si sono sempre inginocchiati offrendo l’Italia in tutte le salse. Nel ٢٠١١ Berlusconi oppose qualche resistenza, e fu mandato a casa – sappiamo come e da chi. L’Europa non avrà pace né coesione, se non nella schiavitù, finché esisterà una Germania. Come diceva Winston Churchill, i Tedeschi, non i Russi, sono il vero problema.

			        Mentre scrivo, il governo Draghi, come già quello Conte (sedicente avvocato degli Italiani), sta cavalcando la pandemia, gonfiata con falsi dati statistici per creare terrore, lesinando quegli interventi di sostegno alle imprese e ai cittadini che invece hanno fatto gli altri governi, e rinviando ogni intervento a data così avanti da renderlo inutile, se mai verrà. Il risultato sarà indebitare il Paese lasciandolo senza liquidità in un disastro economico e occupazionale previsto a mediobreve termine, quando si dovrà iniziare a rimborsare i prestiti del PNRR. Ciò permetterà ai capitali stranieri egemoni di approfittare dell’emergenza per spartirsi quel che rimane da spartire, portando così a termine il Piano Funk. Ne approfitterà anche la mafia, pronta a ‘salvare’ le imprese in crisi soprattutto al Sud – e a prenderne il controllo. La lottizzazione finale sarà quindi tra crucchi e padrini, padroni definitivi del Belpaese. 

			       L’ultima riunione del Club Bilderberg, non a caso, si è tenuta a Torino, in gran silenzio dei mass media, con la partecipazione di Vittorio Colao, e poi è proseguita a Roma, Villa Pamphilii, sotto altra denominazione, i c.d. Stati Generali convocati da Conte, dove questi riceveva e sottoscriveva le direttive del grande capitale sovranazionale veicolate dalla Commissione Colao per il ‘rilancio dell’Italia’.

			     

			         Intanto, incoraggiati dal nascente e ardimentoso movimento di Sara Cunial R2020 (Resistenza 2020), nonché dalle esortazioni e spiegazioni giuridiche fornite da alcuni avvocati, migliaia di Italiani stanno denunciando Conte, poi Draghi, penalmente. Ma denunciare un premier in carica per il suo golpe è assurdo e rischioso come denunciare Mussolini per la Marcia su Roma il giorno dopo l’uccisione di Matteotti (forse per questo l’indipendente PM Maria Cristina Rota di Bergamo, poco dopo aver interrogato Conte e due suoi ministri sull’ipotesi di strage colposa per negligenza nella gestione dell’epidemia, viene sostituita nel suo incarico col dr. Chiappani, un magistrato sostenitore di Palamara, nominato dal CSM all’unanimità). 

			       Quanto sopra è confermato dal fatto che l’azione di Conte, poi di Draghi, è avallata implicitamente dal silenzio del Colle e dagli interessi speculativi dei poteri forti stranieri che si apprestano a banchettare sull’Italia indebitata e in svendita, quindi sostengono una linea politica nociva per la nostra economia, e probabilmente gli avevano anche imposto la Commissione Colao (composta perlopiù da residenti all’estero, Colao in testa) come cabina di regia paragovernativa per questa fase di destabilizzazione e spartizione. Procedono senza più alcun pudore. 

			         I responsabili dei regimi si denunciano utilmente solo quando sono già caduti, altrimenti la magistratura li difende, perché il potere giudiziario difende sempre il potere costituito, indipendentemente dalla legittimità dei suoi atti e della sua costituzione.

			        Nelle denunce trovo indicati i seguenti reati:

			283 CP (ATTENTATO ALLA COSTITUZIONE), 

			422 CP (STRAGE), 

			438 CP (EPIDEMIA DOLOSA), 

			287 CP (USURPAZIONE DI POTERE POLITICO), 

			289 N. 2 CP (ATTENTATO CONTRO LE CAMERE), 

			294 CP (ATTENTATO AI DIRITTI POLITICI DEI CITTADINI), 

			304 CP (COSPIRAZIONE POLITICA),

			323 CP C. 2 (ABUSO DI UFFICIO),

			610 CP (VIOLENZA PRIVATA).

			         L’attentato alla Costituzione, per costituire reato ai sensi dell’art. 283 CP, richiede l’uso della violenza. Questa violenza viene ravvisata dai denunciati in due tipi fatti del governo Conte:

			a) Al fine di creare i presupposti per sovvertire la Costituzione, usurpare i poteri delle Camere, attentare contro le Camere e i diritti politici dei cittadini, nonché di cospirare politicamente contro la democrazia, il governo avrebbe aggravato l’epidemia e fatto morire migliaia di persone in più (reati di epidemia dolosa e di strage, dunque) mediante l’omissione e il ritardo delle misure anticontagio, che il governo doveva adottare già al 20 Gennaio 2020, data in cui elaborò il rapporto segreto sulla pericolosità dell’epidemia. Il governo non può giustificarsi dicendo che temeva di turbare la quiete pubblica, perché le migliaia di vite che si sono spente a causa dei ritardi e delle omissioni sono un bene giuridico superiore alla quiete pubblica. Questi tre reati – eversione, epidemia, strage – comportano l’ergastolo e sono reati contro l’umanità, di competenza della Corte dell’Aja – così sostengono alcuni denuncianti.

			b) Come ulteriore forma di violenza finalizzata all’eversione della Costituzione, il governo avrebbe usato l’introduzione in forma illegittima di restrizioni a diritti costituzionali inviolabili (artt. 13, 16, 20) minacciando con sanzioni penali e amministrative illegittime chi li avesse esercitati: onde i reati di violenza privata, attentato ai diritti politici e altri.

			         L’usurpazione dei poteri delle Camere sarebbe stata realizzata con i DPMC, con i quali Conte si è arrogato poteri legislativi riservati alle Camere e al Capo dello Stato dalla Costituzione.

			     

			        Vedremo come il governo reagirà nel caso di una crisi combinata economica e finanziaria, oltreché socio-occupazionale. L’Europa potrebbe far intervenire la Troika e l’Eurogendfor – l’eurogendarmeria antisommossa militare irresponsabile già accasermata a Vicenza, in previsione dell’operazione Spogliaitalia, che segue a distanza di dieci anni l’operazione Spogliagrecia. Oppure potrebbe ritornare il virus per legittimare una nuova clausura con coprifuoco e blackout per sedare le proteste. Proteste che potrebbero tradursi in insurrezioni, perché la gente è già esasperata dalla reclusione, dalla privazione di vita di relazione, di sport, e presto di lavoro e di reddito. La mina sociale si sta caricando di dinamite. Se poi i poliziotti e i militari, costretti a vaccinarsi tre o più volte, incominceranno ad essere colpiti dai temuti effetti avversi dei vaccini, soprattutto, cancerogeni, potrebbe scoppiare una insurrezione molto armata contro la buropartitocrazia.

			         L’unico modo per superare la crisi economica della pandemia, sarebbe che la BCE creasse un paio di trilioni di Euro e li accreditasse come indennizzo ai paesi colpiti iniziando col cancellare i loro debiti pubblici; oppure che il Tesoro emettesse una moneta nazionale per sostenere imprese, famiglie, investimenti pubblici. Ma non lo si farà, perché l’obiettivo (ciò che ci chiede l’Europa, cioè la Germania) è destabilizzare, strangolare, privatizzare, svendere, col pretesto di contenere le spinte inflative, oggi all’opera. Intanto, vedendo che i sussidi, i prestiti e la cassa integrazione promessi dal governo non arrivano e che le imprese spesso non riaprono, non pochi Italiani incominciano a sentire la paura di essere in mano a criminali che stanno portando il Paese allo sfascio programmato, mentre il Parlamento si è ridotto a un turpe mercato dove i finti rappresentanti del popolo vendono i loro voti al miglior offerente, impudicamente accozzati tra avversari politici prima inconciliabili, ma tutti bramosi di partecipare alla lottizzazione dei prestiti europei, quindi ben compattamente inciuciati tra loro.

			      

			         Quando ancora non eravamo caduti tanto in basso, il governo Berlusconi riusciva a destreggiarsi nella crisi iniziata col crollo finanziario del 2008 (dovuto a grandi truffe di grandi banche e moltiplicata dalla stretta monetaria intenzionale della BCE, come ho descritto, assieme ad Antonino Galloni, in La moneta copernicana), quando la Merkel e certi banchieri tedeschi (con banche sull’orlo del crack) fecero una vendita massiccia di titoli del debito pubblico italiano per mandare in crisi Berlusconi; e poi, via BCE, col famoso papello (cofirmato da Draghi) e con la cooperazione di Napolitano, lo fecero cadere per sostituirlo con Mario Monti. Questi, fatto preventivamente senatore a vita da Napolitano per metterlo al riparo giudiziariamente, con una serie di operazioni fiscali e finanziarie svenò l’Italia per pagare ai banksters francotedeschi i soldi loro ‘dovuti’ da Grecia, Portogallo, Irlanda, Spagna in base a prestiti predatori e di mala fede (vicenda che ho narrato in Traditori al governo). 

			         Con le nuove tasse il senatore a vita Monti colpì a morte soprattutto il già fiacco mercato immobiliare, ottenendo un interessante effetto: innanzitutto, di abbatterlo definitivamente, in modo che, per conseguenza, cadessero anche gli altri settori economici, i quali seguono quello immobiliare nei rialzi come nei ribassi. In secondo luogo, di rendere i beni immobili inidonei come garanzie per i prestiti alle aziende e alle famiglie (le banche non li accettano come garanzia perché appunto la domanda è crollata), così che restassero senza credito e crollassero i consumi e gli investimenti. In questo modo, Monti e i suoi mandanti si sono assicurati che l’economia italiana non possa più riprendersi e ridurre il suo indebitamento, condannandoci così a pagare senza fine interessi sul debito pubblico alla finanza parassitaria mondiale, e a doverle obbedire. Dopo il governo Monti, gli altri governi napolitanici hanno perseverato su questa linea europeista, finché il pallone carismatico di Renzi è stato sgonfiato dai suoi insuccessi in ambito europeo (per il quale aveva promesso la pelle dell’orso) e dalla sconfitta referendaria su una riforma costituzionale con cui tentava di prendersi poteri condizionanti anche sulla legislazione e sulla giurisdizione per farsi dittatorello di Bananital, ma si è coperto di ridicolo.

			    Ascendevano intanto gli astri di Salvini con la Lega (convertita in partito nazionalista panitaliano) e le Stelle di Grillo. Sono compiaciuto di aver espresso in questo libro, già nel 2008, sarcasmo sugli entusiasmi dei grillini, creduloni verso un leader di palese insincerità, nonché di aver parlato di “alternanza del Grillo”, di aver espresso il sospetto che il grillismo fosse un’operazione per completare l’eliminazione di ogni residuo di politica italiana onde consegnare interamente il Paese agli stranieri, e di aver anche valutato negativamente l’acume di chi gli correva dietro. I fatti successivi, il comportamento dei capi grillini una volta al potere (un’accolita di presuntuosi incompetenti), la loro conversione europearda (dal voto decisivo per la Von der Leyen all’accettazione del Mes) e probanchieri, in tradimento di tutte le promesse fatte al loro elettorato, hanno confermato le mie peggiori valutazioni di allora: un partito fatto per inertizzare il dissenso e sfruttare i suoi voti per andare nel senso opposto a quello promesso, per giunta imponendo il 5G di Huawei. Inoltre, nel 2016 e 2017, collaborai con gli esperti finanziari di allora del M5S, Pesco, Villanova e altri, che mi erano venuti a cercare, in una campagna di verità per far emergere i profitti extrabilancio delle banche nella creazione monetaria. Ebbene, una volta al governo, quei signori si sono resi indisponibili a continuare quell’azione nonché irraggiungibili. Sistemati nel sistema.

			         Chi tira i fili della borsa, tira i fili dei governi, dei parlamenti, dei tribunali, dei mass media e della ricerca scientifica.

			         Il controllo bancario sugli stati si è perfezionato col trasferimento-concentrazione di questo potere (la sovranità monetaria, il cartello del credito e del rating) in enti come BCE, BRI, FMI, che sono completamente irresponsabili delle loro azioni, stanno sopra gli Stati e fuori dal controllo politico, amministrativo e giudiziario e persino godono del diritto di criptazione.

			         Sempre più decisamente, quindi, i grandi piani politici di riforme strategiche e di lungo termine sono elaborati e decisi da tali enti a porte chiuse e non sono modificabili dalla politica pubblica, né conoscibili al pubblico se non ex post, dai loro effetti non preannunciati (vedi il caso dell’Euro, ad esempio).

			         Sempre più chiaramente la ‘democrazia’ si riduce al produrre e apportare (usando la propaganda, la paura, la censura, l’inganno) consenso popolare alle decisioni che dall’alto vengono via via comunicate e implementate per realizzare i suddetti piani. La gente non decide e neppure sa dove andrà la nave e che cosa va a fare. I partiti politici millantano di avere la capacità decisionali che non hanno.

			         Per cambiare la rotta o il capitano, contro il volere del cartello bancario globalitario, un paese dovrebbe essere internamente unito, avere la sovranità della propria moneta, una sostanziale autosufficienza energetica e nelle materie prime, un’industria e una capacità tecnologiche avanzate, una potente forza militare con capacità di interdizione nucleare. Pochissimi paesi al mondo soddisfano tali requisiti. Certo non l’Italia.

			         L’attività primaria, il core business, dei partiti politici è di raccogliere e apportare a quei suddetti decisori irresponsabili il consenso e l’obbedienza dei vari settori della popolazione; i partiti (assieme ad altri soggetti operanti politicamente, come sindacati e chiese) sono aziende di produzione e fornitura di consenso e obbedienza; essi competono tra di loro in questo servizio verso il sistema di interessi e poteri costituiti; in cambio di tale servizio, ricevono legittimazione e sostegno per governare e prendersi benefici economici per i loro dirigenti e sostenitori a spese delle nazioni.

			         In questo servizio, essi si alternano frequentemente, perché quelli al governo finiscono sempre per deludere e creare dissenso, e ciò è inevitabile perché non servono gli interessi nazionali e sono sempre in mala fede; quando si bruciano, nuovi partiti o nuove coalizioni sono già pronti e prendono il loro posto, rinnovando le illusioni; questa alternanza si spaccia per democrazia, ma non lo è.

			         Per movimenti politici non disposti a collaborare in quanto sopra, movimenti che vogliono cambiare o persino discutere la rotta o il capitano, la via per il governo è preclusa. Quando si avvicinano al governo, i partiti antisistema diventano prosistema: vedi M5S e Lega, che tacciano sul problema di fondo, ossia sulla strategia in corso per costituire uno stato orwelliano di sorveglianza, manipolazione e sottomissione – tema questo affrontato invece apertamente dal movimento di Sara Cunial.

			         In una cosa sono tutti coerenti, i mestieranti della politica e della burocrazia: bisogna proteggere e mantenere in funzione, eleggendo ogni sette anni l’uomo giusto e insabbiando rapidamente gli scandali della ‘giustizia’, quel macchinario, fatto di Quirinale, magistratura politica, media mainstream, grande burocrazia, che assicura che al governo, comunque gli Italiani votino, tornino sempre i fedeli servitori degli interessi bancari e francotedeschi.

			         Soprattutto, nell’ordinamento costituzionale e internazionale, risulta decisiva la figura giuridica del Capo dello Stato, perché ha come prerogativa la facoltà di sostituire i governi e dirigerne la politica, magari su mandato di potenze straniere, senza assumersene la responsabilità, senza compromettere se stesso, così che in astratto potrebbe lasciare che un governo proceda assumendosi poteri illegittimi per fare interessi di tali potenze in danno dell’Italia, per poi farlo cadere ad opera compiuta, addossargli la colpa del disastro e sostituirlo con un governo decoroso che gestisca la situazione in modo competente e lo rielegga al Quirinale, spartendo con lui ogni fantastico merito nel corale giubilo dei mass media.

			         Sotto il Piano Funk sopra delineato, ossia l’assoggettamento dell’Europa al dominio tedesco, procede un altro piano, che alcuni chiamano Piano Kalergi (nel senso che questo Richard Coudenhove Kalergi nel 1923 ne fece un pamphlet dal titolo Paneuropa), e che consiste nell’eliminazione dell’identità etnoculturale e storica europea e nella afroislamizzazione dell’Europa mediante l’immigrazione di massa di genti altamente prolifiche, sicché già ora il nome di battesimo maggioritario in alcune aree d’Europa è Mohammed e per la metà del secolo l’opera di trasformazione sarà compiuta. Pochi decenni fa un siffatto futuro non era prevedibile né desiderabile all’opinione pubblica europea, e ora che la cosa è divenuta evidente, viene scoraggiato in tutti i modi che la si critichi: i dogmi che si richiede di professare ai mass media come alla politica e agli intellettuali sono: accoglienza incondizionata, indifferentismo, senso di colpa verso i popoli delle ex colonie, condanna della propria storia e cultura colonialiste e razziste.

			     

			         Il popolo italiano, più di altri, forse a causa anche del suo 47% di analfabeti funzionali, si dimostra sempre più acquiescente a tutto ciò che viene calato dall’alto: ai precetti contro l’islamofobia come a quelli della clausura (lockdown): è evidente che non ha le caratteristiche per poter prendere qualsivoglia iniziativa, nemmeno di protesta verbale.

			         Nella continuità di tanto squallore, oltre al già citato movimento di Sara Cunial, l’unica significativa innovazione sullo scenario italiano è stato l’avvento di qualche noto filosofo, iniziando con Diego Fusaro, che, con una presenza attivissima, dalla televisione all’editoria, sta risvegliando molte coscienze e rianimando le virtù del pensiero filosofico dal sonno mainstream in cui era caduto, con la scolastica del pensiero unico di pseudosinistra globalliberista, dimenticando per comodo e carriera i fondamentali strumenti critici non solo di Marx, ma anche di Hegel e persino di Platone.

			         Basta Italia, dunque. E basta Germania. Ma in alternativa? Secessione, rivoluzione o emigrazione? La secessione potrebbe essere resa possibile da un disastro del sistema-paese, tanto più che sono state divulgate le prove* di come i trasferimenti dal Nord al Sud, che tarpano le ali al Nord, non solo non fanno partire il Sud, ma rafforzano le sue classi dirigenti mafiose e parassitarie e il loro condizionamento sulla politica nazionale. In quanto all’ipotesi rivoluzione, una rivoluzione può venire solo dall’esterno, attraverso un intervento diretto di Washington (ipotesi di gran lunga più probabile tra tutte). L’emigrazione, nel frattempo, rimane la via più pronta e più pratica. Ma ormai l’oligarchia tecnofinanziaria sta sospingendo quasi tutto il mondo lungo il medesimo percorso nichilista e biocratico**, che passa per la cancellazione delle culture e della dignità dell’uomo, diretta alla costruzione di un sistema zootecnico di controllo delle popolazioni. Probabilmente la pandemia sarà usata per sostituire un’economia e una finanza fondate sul consumismo di beni ad alto impatto ambientale (automobili in testa) con un consumismo sostenibile, un consumismo di farmaci, che impattano poco sull’ambiente e assorbono poche materie prime – un consumismo alimentato non dalla ricerca del piacere e del lusso, ma dalla paura della malattia e della morte.

			Marco Della Luna

			Mantova, 31 Dicembre 2021  

			* Morire di aiuti: I fallimenti delle politiche per il Sud – De Blasio e Accetturo – IBL 2019.

			** Vedasi una brillante trattazione di questo tema in Hic et nunc: Intervista ad Alexandr Dugin, ed. Settimo Sigillo, Roma, 2021.

			PRESENTAZIONE DELLA PRIMA EDIZIONE di Gianfranco Dattoli

			     

			         Conosci un paese dove fioriscono i limoni, un paese di servi infedeli e traditori, ruffiani arrangioni, mezzi matti, avidi, arroganti, ignoranti, mafiosi o succubi della mafia? Che preferiscono far lavorare schiavi-scimmie, le quali aspettano il momento opportuno per sgozzarci e rapinarci?  È il paese di tre famose città bibliche: Sodoma, Camorra e Zavorra, trasferitesi in Italia, loro Terra Promessa. Il paese delle tasse imposte da politici venduti, col pretesto di un deficit pubblico che, in realtà, è il trucco con cui i banchieri strozzini si comprano, dispensando immeritato benessere e privilegio, i fannulloni, i lavativi, i piagnoni e i mafiosi. Poi arriveranno a prendersi tutta la ricchezza nazionale e lo Stato – tutto ciò che è stato costruito dal lavoro nostro e delle precedenti generazioni. Sempre col pretesto delle casse pubbliche in rosso. E a buttar via la gente. I maiali ingrassano nel sudicio. 

			         Forse verrà a salvarli un Gabibbo dittatore, un simpatico mostro di pezza rossa con dentro una scimmia sanguinaria, che liquiderà l’invincibile falange di Zavorra e Camorra. O forse sorgerà un Gabibbo buonista, che li condurrà nella Casa della Buona Morte al mite ritmo di una musica rilassante, per poi andare a impiccarsi da solo a Piazzale Loreto. Chi ha antenne per intendere, intenda. E la merda avanza a onde lunghe forza 10. Oramai non si sente più odore di limoni.

			         In Italia, mafia, pigrizia e furbizia fan rima dappertutto. Noi che cavolo c’entriamo con l’Europa, dove lavoran tutti con buon senso e non si perdono in storie sterili e sceme? E la Campania, che affonda nei suoi stessi rifiuti, che c’entra col Nord? La divisione del Paese è nelle cose, irresistibilmente.  

			       Altroché Seconda Repubblica – questa mentalità nazionale non si cambia nemmeno in dieci o vent’anni. Non si cambierà mai, perché essa prima porta all’estinzione attraverso il radicale degrado civico, morale ed economico. Solo un trauma sconvolgente potrebbe modificare gli schemi mentali incancreniti di questa popolazione. Forse. Ma la gente sembra, ora, sentire proprio questo. Perciò Beppe Grillo è divenuto un mattatore.

			         Assistere alla requisitoria di Grillo a Bologna, infatti, fa toccare con mano la profondità del degrado a cui siamo arrivati, brutalmente. E Grillo è pieno di odio, è come un chirurgo tedesco che affonda il bisturi nella pancia gonfia di pus di un traditore italiota. 

			         Questo è il libro più violento che conosca, anche se non incita affatto alla violenza. Le sue conclusioni sono razionali sino alla follia. Il nostro Autore e vecchio amico, Marco Della Luna, ha osato di recente lanciare diverse tesi rivoluzionarie contro moneta e banche e finanza e Stato: nel suo best seller politico-economico Euroschiavi ci illustrava delle tesi tanto stravolgenti il pensiero comune di oggi, quanto a loro tempo lo furono, nei loro ambiti e per le coscienze del tempo, le tesi di Keplero, Galileo e Marx.

			         Nessun economista o politologo o tecnico finanziario si era mai azzardato a dire metà di quanto Marco Della Luna sta spiegando.

			         Presto sarà messo sul rogo. Ma ora, subito dopo le tesi esplosive di Euroschiavi, il nostro instancabile Autore descrive, nel qui presente saggio, il “vostro” paese come egli lo vede, cioè un paese senza futuro e speranza … un’isola di pirati balordi oppure un Titanic carico di turisti, che viaggiano verso l’iceberg ridendo e gozzovigliando, interessati non alla velocità con cui vanno a cozzare contro l’iceberg, ma a quella della Ferrari sulle piste delle corse.

			         Basta Italia, dunque? Sì, esatto!  L’Italia è un condannato cui solo la pena di morte può servire da redenzione, da impedimento a commettere altri e più crimini e a cadere in ulteriori degradazioni e abiezioni e demenza.

			         Peccato, perché quello italiano sarebbe anche un popolo intelligente e lavoratore. Molti infatti lavorano, ma la barca è grande, e, anno dopo anno, sempre più colma di gente inoperosa, e gli schiavi ai remi non ce la fanno quasi più.

			         In Italia, di fatto, l’avidità dilagante del secolo appena passato (l’imperativo demagogico per avere il consenso democratico era: “tutti hanno diritto a tutto”) si è accoppiata a un tipico opportunismo e a una tipica ruffianeria incancreniti: retaggi di secoli di vita sociale servile di un popolo sempre assoggettato a stranieri, abituato a piaggeria e servilismo, ad arrangiarsi adulando e tradendo. Tutto va avanti a piaggeria, accomodamenti, mazzette, ricatti e calunnie.

			         Fino a che si è fatto durare il pericolo comunista, l’Italia incassava vendendo i suoi favori come una prostituta al blocco occidentale, che in cambio puntella il suo corrotto e inefficiente regime, pagava per la sua difesa militare, lasciando così meno preoccupazioni e più soldi al regime stesso, e questo si è fatto sempre più ladro... sono così prosperate le mafie e camorre e tutti i papponi romani e democristiani e i loro manutengoli socialistoidi e simili. Tutto il sottobosco dei magna-magna si è allargato a dismisura. E si è istituzionalizzato. Da esso dipendono i governi. Ora fa la morale al popolo, ed è la sua morale. E Prodi è arrivato a dire, il 18 Settembre, che non è che gli Italiani siano migliori dei loro politici. Non ha torto, in fondo.

			         In questa prassi di prostituzione, si è putrefatta la vita sociale politica e la vita familiare ed individuale. Fino ai furbetti dei quartierini, a Parmalat, Cirio, Alitalia, Calcestruzzi spa, e via così. Anche la qualità umana della popolazione è degradata: basta guardarsi intorno, dalle periferie squallide, ai centri storici vandalizzati, le strade infestate la notte di prostituzione e droga e drogati e clienti – dappertutto, l’aspetto delle persone, gli sguardi, gli atteggiamenti, i gesti…

			         E, oltre la casta, il tollerato crimine quotidiano, dappertutto le tribù dell’immigrazione selvaggia. E l’aria, l’aria sempre più sporca, più contaminante: siamo l’area del mondo, subito dopo Los Angeles, con più auto rispetto alla popolazione. E i falò dei rifiuti che illuminano il Belpaese agli occhi del mondo intero, via satellite, sprigionando tossina e polveri tossiche…

			         Tangentopoli è stata una resa dei conti mafiosa: Craxi era diventato un boss arrogante e che non obbediva agli ordini della cupola criminale sopra di lui, ai poteri forti: si credeva un reuccio e lo hanno sbattuto nella… cioccolata fino a che non è morto.

			         “Uno punito e tutti imparati!”... dicono a Canicattì e a Bagheria, dove se ne intendono, di mafia – e dove si produce la prevalente cultura di potere italiana (ricordate il primo comandamento mafioso: Non avrai altra mafia all’infuori di me!).

			         Oppure, il crollo potrebbe portarci in casa altre immigrazioni di disperati affamati e carichi di odio. Bande barbariche al sacco di Roma imperiale, evidentemente mosse da volontà di anticrociata e avide (anche più dei socio-comunisti nostrani) di arraffare tutto a chi possiede. 

			         Ora facciamo un passo indietro: per noi che ci siamo nati, l’Italia è ovviamente il primo attore al centro della scena, anzi la scena stessa, la nostra prima preoccupazione. Ma guardiamo cosa c’è intorno e sullo sfondo della scena: la scenografia mastodontica che ci circonda e che ci potrebbe crollare sulla testa da un momento all’altro. E il crollo potrebbe essere foriero di scorie radioattive, nubi oscuranti il sole, incubi da “giorno dopo”, e chi più ne ha più ne metta.

			         Oppure il crollo potrebbe essere fomite di altre e illimitate immigrazioni di disperati carichi di odio, disperazione, famelicità – bande barbare al sacco di Roma imperialmente decadente, mosse da volontà di rivalsa sulla storia e di conquista di un futuro che, ovviamente, non hanno alcuna capacità di progettare. Labili all’estremismo, avide di prendere tutto a tutti. Magari anche di vendicarsi delle Crociate liquidando o sottomettendo i cristiani in nome di Allah (forse non sanno che il Cristianesimo dei tempi a cui sono culturalmente fermi loro non c’è più da molto tempo).

			         Ad ogni modo, bene anche così: i nostri industriali e altri imprenditori vogliono ad ogni costo forza lavoro a basso costo … anche schiavi; oppure, se mancano schiavi, vanno bene anche scimmie antropomorfe. Gli schiavi sono indispensabili agli imprenditori italiani – senza schiavi, come potrebbero pagare gli stipendi, dopo che hanno pagato tasse e contributi alla cricca governante di Roma?

			         Tutto va bene, purché lavorino e i loro padroni possano guadagnare. Se poi quelli spacciano, ammazzano, appestano, rubano e il tessuto sociale si corrompe e sfalda, e se coi lavoratori arrivano terroristi o disadattati, a milioni, questo non interessa molto. I soldi, quelli che li fanno, li portano all’estero, in paesi che garantiscono qualcosa. Gli uomini della Casta hanno la scorta. Pagata dalle tasse dei cittadini che essi abbandonano ai criminali! Le città sono piene di zombi vaganti senza casa e senza famiglia? Non importa: industriali e mafiosi e politici vivono in ville in collina e viaggiano in auto blindate. Profitto, profitto, profitto: unico credo e religione sacra.

			         Gli zingari? Per la Casta, sono bravi ragazzi grigi, che danno ulteriore esempio del vivere senza lavorare ma solo accattonando e rubando. Non ci bastavano i nostri mafiosi e teppisti e papponi fatti in casa... Sono stati scelti gli zingari, a centinaia di migliaia, aprendo le porte all’immigrazione indiscriminata dalla Romania. I fanatici di Cristo e quelli di Stalin hanno scelto gli zingari come poveri del mondo. Da aiutare sempre, per redimerci dal nostro peccato originale: la ricchezza. 

			         Il nostro pianeta, dopo 50 anni di esplosione demografica, di fatalismo religioso e di pia lotta alla contraccezione, pullula di sette miliardi di bipedi parlanti – e molti di loro sono soprattutto “elemosinanti “ ed “esigenti “. O “minaccianti “ - magari con bomba nucleare e armi batteriologiche nelle mani di folli leaders carismatici – senza speranza, ma con odio. Grazie, teste d’uovo che ci avete guidati!

			         E ben cinque miliardi sono di troppo, pare abbia detto Kissinger. Ma nessuno lo spiega alla gente: infatti i bianchi sono troppo buoni!  Anzi, da noi sono, per l’esattezza, quasi tutti catto-socio-buonisti.

			         Presto, nel Terzo Mondo, due miliardi non avranno da bere né da mangiare. Né vita civile, né sicurezza alcuna. Due miliardi di bipedi senza speranza. Mayakowskii scrisse: “Gli schiavi sono muti, voi parlate”. Io invece dico: “Le scimmie non parlano ma voi sì - però mica voi ragionate tanto più di loro!”. 

			         I maestri di pensiero occidentali (cristiani, ebrei ed atei o materialisti) non hanno mai affrontato il problema, pubblicamente. Figuriamoci i politici ed i ricchi finanzieri, che contano sempre più denaro e ciò a loro basta ed avanza.

			         Più bipedi e più guadagno. E cosi, come il medico pietoso, hanno mandato la piaga in cancrena.

			         In condizioni climatiche estreme e in lande smisurate e desolate, o ci si rimbocca le maniche, si lavora sodo, si programma e si limitano le nascite… oppure si muore di fame, sete o guerra!

			         Assurdo fare affidamento sulla carità internazionale, religiosa e laica: in tanti anni, ha solo moltiplicato il problema, moltiplicato gli affamati, gli assetati: erano milioni, ora sono miliardi. Bel risultato! Meglio per loro se non ci fosse mai stata!

			         Invece, occorre imparare, lavorare, risparmiare, accumulare, avere strutture sociali stabili.  Nonché limitare assolutamente le nascite. Assolutamente. Tutte cose che per secoli e secoli hanno fatto i nostri antenati molte migliaia di anni fa, quando l’Europa era solo boschi e animali selvaggi.

			         Gli Ebrei in casa loro hanno fatto tutto ciò solo 50 anni fa. Ma sono geniali organizzatori. E forniti di molto denaro. 

			         La carità non può trasportare derrate e acqua dove non ce ne è. Senza strade, frigoriferi e depositi custoditi. Chi vi chiede soldi per il Terzo Mondo, li chiede per intascarseli, per sé e per i suoi amici e i complici laggiù. Li chiede per aumentare popolazioni che già non si mantengono e sono spinte, da miserie e carestie, a uno stato di guerra o guerriglia costante o latente. E a spendere in armamenti quel poco che possono spendere – una spesa ben gradita ai fabbricanti di armi: Stati Uniti, Gran Bretagna, Russia, Italia… 

			       Ogni aiuto che non sia per la denatalità, causa più disperati.

			         Il nostro mondo occidentale ha provato ad insegnare lavoro e metodo ai paesi arretrati o decaduti – decaduti magari per colpa del nostro mondo, che talvolta ha distrutto, senza esitazioni e con religiose benedizioni, civiltà superiori, antichissime ed equilibrate (con solo qualche neo come la pratica dei sacrifici umani, tipo Maya, Aztechi, Inca, etc.). Si è guadagnato il titolo di colonialista. Ma che vuol dire?

			         Molti popoli, dopo essersi liberati dei coloni occidentali, sono tornati alla barbarie e alle guerre tribali. Alla fame, alle carestie, alle epidemie. Alle rivoluzioni continue. Alle guerre e agli eccidii religiosi. Ma ormai sono liberi e così si arrangino.

			         Molti di quei popoli del terzo mondo, che rifiutarono il male minore, ossia la guida occidentale, ora sono corteggiati dai colonialisti islamici. I quali penetrano dentro un altro popolo e lo convertono e sottomettono a forza di impiccagioni e fucilazioni e abiure, e tassazione discriminatoria contro gli infedeli. Ed esclusione dai pubblici uffici. Come fecero nei Balcani e, prima, in Asia e in Africa. Come fanno ancora, per esempio, in Malesia.

			         Ma le intellighentsie occidentali o sono fatte di cinici egoisti o di sognatori del mondialismo (e di Stalin), oppure di cristiani traboccanti di amore e sensi di colpa: siamo ricchi e dobbiamo dare a tutti, come disse Cristo poco prima di essere ammazzato. Così indottrinano di sensi di colpa i popoli che esse governano.

			         Di fatto, mentre la terra diventava un conigliaio in tumulto (l’aumento di 5 miliardi in 50 anni è un’esplosione demografica che offusca il fungo di Hiroshima e Nagasaki), tutte le teste d’uovo che ci guidavano, illuminavano la strada, insegnavano la salvezza, andavano solo ripetendo: amatevi e riproducetevi… abbiate fede nella crescita, nello sviluppo. Sviluppo, sviluppo! Siate allegri quanto siete deficienti!

			         In ogni modo, se i problemi del globo ci competono solo per una piccola parte, la nostra amata Italia il suo male se l’è fatto in casa e tutto o quasi da sola. Con le sue bellezze naturali artistiche e bel clima, con i vizi storici di servilismo, mollezza, avidità e falsità opportunista, corrompe tutti e ci rende superficiali e ottimisti: come una donna bella e facile, attira, illude e poi rovina i giovani inesperti. I suoi figli abitanti.

			         Madre assassina, divora i suoi figli. Oste satanico, essa ubriaca, avvelena, deruba e poi uccide i suoi avventori.

			         Chi può fugga dalla nostra bella Italia… Altrove non ci sono paradisi, ma qualche chance, sì.

			         E chi resta, si barrichi e nasconda con i pochi fidati (se ne ha)... perché presto tutto sarà assalti, veleni e pugnali, nuovamente.  

			        La storia si ripete sulla testa dei popoli che non vogliono imparare. Ritorna un evo medio e buio.

			Ed ora, buona lettura del non facile Marco Della Luna.

			Firenze, Gennaio 2008.

			AVVERTENZA

			      Questo libro tratta, ovviamente, di politica. Comunemente si crede che la parola ‘politica’ derivi dal sostantivo greco ‘polis’, città o stato. ‘Politica’ sarebbe quindi la ‘politikè techne’, ossia la tecnica di gestire lo stato, l’arte del governo. 

			      Ma non è così. ‘Politica’ non deriva da ‘polis’. Se derivasse da ‘polis’, non sarebbe ‘politica’ ma ‘polica’ o ‘poleica’. Deriva invece dalla parola greca ‘polites’, ossia ‘cittadino’. 

			      ‘Politica’ è, dunque, la tecnica della gestione dei cittadini. Dalla parola greca ‘dèmos’, popolo, la si potrebbe anche chiamare ‘demotecnia’, così come, dal vocabolo greco ‘zoon’, animale, abbiamo il termine ‘zootecnia’. 

			      Ma questo libro è anche sullo stato. Che cos’è lo stato? Lo stato è un’organizzazione, è l’apparato di istituzioni (parlamento, governo, capo di stato, tribunali, corte costituzionale, etc.) che regge un paese. Non è una persona fisica, una persona reale. Non è la gente. È piuttosto un establishment. Lo stato è anche una persona giuridica, ossia una persona, un soggetto, creato dalla legge o mediante la legge, come centro di attribuzione di diritti (come i crediti, le tasse), di doveri (debito pubblico, per esempio). Lo stato è quindi uno strumento per funzioni pratiche: governare, amministrare, rappresentare. 

			      Nelle mani di chi lo possiede, è anche, anzi è soprattutto, uno strumento per fare i propri interessi e per restare al potere. Lo stato italiano, anche nei mass media di grande diffusione, viene descritto come posseduto da una cricca mafiosa che, attraverso la Casta, la partitocrazia, si arricchisce ai danni della popolazione e difende con l’illegalità il proprio potere contro ogni tentativo di democrazia.

			      Se così è, lo stato italiano, quale di fatto si è realizzato, non è la Repubblica italiana voluta dalla Costituzione del 1948. È in essenziale conflitto con essa.  È un usurpatore.

			      Dall’infanzia in poi, tutti più o meno ci abituiamo a pensare allo stato, all’autorità, come a un padre, che ha lo scopo di applicare le regole e di amministrare bene nell’interesse dei suoi figli, della gente. Ossia, siamo portati ad attribuire, a proiettare sullo stato, sull’autorità, le motivazioni e la moralità di un genitore – che è la prima autorità di cui noi facciamo esperienza nella vita. Ma lo stato non è un genitore e non è nemmeno una persona. Non ha motivazioni proprie. È una macchina giuridica, impersonale, usata da chi la comanda. Non ha alcun interesse al nostro benessere o alla giustizia. Non più di quanto ne abbia una qualsiasi macchina. Però il fatto che noi proiettiamo su di esso caratteristiche umane e intenti morali, paterni, lo rende meno riconoscibile e più efficiente come strumento per sfruttarci. E ci trattiene dal reagire contro i suoi soprusi.

			      Ma una volta che siamo riusciti a mettere a fuoco lo stato per quello che esso realmente è, tolte le nostre proiezioni, capire e reagire diviene automatico.

			PROLOGO

			     Sono stato accusato di uccidere la speranza. Non è vero. Occido le illusioni. E voglio anche sfidare la sindrome dell’incombattibile, o dell’ineluttabile, che osservo sovente tra i miei lettori e ascoltatori – ossia la reazione di rimozione automatica che scatta in molte persone, anche intelligenti, e che le fa subito scordare quello che hanno capito, se si tratta di qualcosa di frustrante, umiliante e di tanto grave, che si sentono di non poterci far nulla, di non poterlo combattere, appunto – una specie di svenimento della coscienza, che sembra salvaguardare la loro capacità di tirare avanti la vita nella sua quotidianità, nei suoi interessi routinari, nonostante tutto. Dapprima ascoltano, chiedono chiarimenti, arrivano a capire; poi, a un certo punto, fanno click!, e sono già ritornati a prima di sapere: riprendono la loro routine come niente fosse, come se una ghiandola guardiana nel loro cervello avesse bruciato i neuroni che avevano aperto gli occhi.

			     Scrivo questo zibaldone macabro perché me l’ha prescritto il dottore: devo sfogarmi, dire quello che so, che ho capito, che ci minaccia, che ci rovina, se restiamo in Italia. E poi fare a tutti una sorpresa.

			     Ci sono troppe cose che ho scoperto e che non voglio tenere per me. Mi farebbe male alla salute. Meglio buttar fuori tutto. Sgravarsi la coscienza. Svuotare il sacco degli orrori e della porcheria.

			     Credevo di averlo fatto coi miei due precedenti libri, Le Chiavi del Potere ed Euroschiavi, ma non è così. L’esperienza di scrivere quei due libri, e ancor più quella di parlarne con la gente, coi colleghi, con economisti, con clienti, con criminologi, criminali, e con le loro vittime, mi hanno fatto arrivare al nucleo pratico della questione, all’analisi che si traduce in scelte operative di chi percepisce il pericolo e ha da fare piani di vita per sé e per la sua famiglia. Fatti diretti, dopo la teorizzazione. 

			     Leggete Basta Italia! per quello che è: l’anatomia patologica di uno stato-mafia che ha infiltrato quello legale, colonizzato e sotto liquidazione bancaria.

			     A guidare questo libro è un quesito pragmatico e lineare: restare in Italia, o emigrare all’estero? Restare puntando sull’insurrezione popolare contro il regime, o puntando sulla secessione? Un quesito che tocca numeri e categorie sempre più vaste di persone. Ma che soprattutto minaccia la vita delle nuove generazioni. Un futuro buio. 

			     Un quesito che sta già diventando allarmante, come spiegherò, perché il governo e chi sta dietro di esso (alcune banche nazionali e internazionali) stanno facendo, proprio adesso, mentre il paese va a fondo, determinate cose pericolosissime per tutti:

			- la privatizzazione dei monopoli dei servizi e dei beni pubblici essenziali, in funzione di sfruttamento dei cittadini attraverso la politica tariffaria;

			- la vendita dei centri economici del Paese al capitale straniero, in una cornice di colonizzazione generale da parte di potentati esteri;

			- la costituzione di uno stato di polizia bancario-fiscale, spionistico, repressivo e liberticida, in cui banche e società finanziarie private conquistano ed esercitano poteri pubblici anche coercitivi sulla gente;

			- il tutto all’insegna del massimo, e inutile, indebitamento pubblico e privato verso il sistema bancario;

			- in un sistema in cui il potere, sempre meno democratico, sempre più proprietà di circoli ristretti, sempre più distante, si è fatto irraggiungibile dalla base e irresponsabile verso di essa;

			- e diffonde la povertà per usarla come pretesto per eliminare attraverso l’ipertassazione i ceti medi più produttivi e culturalmente attivi, quindi pericolosi per esso.

			     Un tempo, dall’Italia emigravano i diseredati, i poveri, i disoccupati – gli sconfitti. Oggi emigrano gli intelligenti, i competenti, gli scienziati, gli imprenditori, i migliori professionisti – per vincere. Questo fatto, questo mutamento, vi suggerisce qualcosa, cari lettori? O non vi suggerisce nulla?

			     La decisione se restare o emigrare dipende innanzitutto da una valutazione sulle prospettive di questo paese in comparazione con altri paesi, e dalla risposta a una domanda: la situazione oggettiva ci fa ritenere, razionalmente, che, in tempi utili e brevi, il sistema-paese Italia si sani e divenga serio, efficiente e competitivo, affidabile per il futuro, oppure no? 

			     Dopo lunghe riflessioni in oltre vent’anni di esperienze professionali come avvocato, di incontri e viaggi, di attività di saggista, conferenziere e pubblicista, nel confronto con specialisti dell’economia e dalla politica, la mia risposta è, con sicurezza, negativa. L’Italia è spacciata. Il suo domani sarà pessimo. Vi sono paesi con prospettive molto migliori, nei quali conviene trasferirsi se possibile, e se non si hanno specifici motivi in contrario, se si vuole assicurare un avvenire decente ai propri cari. Un avvenire che in Italia è solo per pochi.

			     Le ragioni di questa risposta costituiscono la materia del presente libro, col quale intendo metterle a disposizione di tutti, affinché ognuno faccia le proprie valutazioni, e decida per il futuro suo proprio e dei suoi figli.

			     Quando nel 1994 udii l’annuncio che Silvio Berlusconi aveva fondato un partito politico chiamandolo Forza Italia, scoppiai a ridere ed esclamai: “Propongo di fondare Basta Italia!”. La mia battuta mise di buon umore gli amici presenti, e cenammo con particolare gusto.

			     Il partito Basta Italia! è rimasto una battuta, perché tutti quelli che riesco a convincere, poi se ne vanno all’estero. Giustamente! Infatti la mia idea era contraddittoria: dal momento in cui fai capire a uno che l’Italia è una jattura, quello se ne va.

			     Così è che Basta Italia! nasce come libro, non come partito. Nasce, ohibò, proprio mentre Berlusconi, come preso da un raptus di tragico furore a seguito del fallimento della sua categorica profezia che Prodi sarebbe certamente caduto sulla legge finanziaria, si getta sulla sua stessa creatura, Forza Italia, e l’ammazza, sostituendola con una Cosa nata senza nome preciso, che subito si mette a strappare e mangiare pezzi dei vecchi alleati, tra i commenti sarcastici del suo creatore. Questa sua eruzione di distruttività mi ricorda la tragica figura della maga Medea, salvatrice, sposa e madre dei figli di Giasone (l’eroe del vello d’oro), la quale, vistasi tradita da quest’ultimo, che per interesse si è fidanzato con la figlia del Re di Corinto, trucida per vendetta i suoi stessi figli, dopo aver mandato in dono alla rivale una ghirlanda, che, una volta posta sulla testa di lei, la brucia viva. Così almeno la cantò Euripide.

			     Le reazioni al mio recente saggio Euroschiavi, che spiega i meccanismi con cui i banchieri sono divenuti proprietari dello Stato e della società, e che cosa ne stanno facendo, mi hanno convinto che il pubblico generale sia pronto per sbarazzarsi dalle mistificazioni e della ‘democrazia’, dei partiti, dei governanti – di quelli veri e dei loro prestanome. A sbarazzarsi dei miti, ma non ad agire di conseguenza.

			     Sbarazzarsi dei miti è doloroso e mortificante – finché dolore e mortificazione non si convertono nel piacere giocoso di liberarsi dalle truffe e dalle soggezioni ai truffatori. Dalla riverenza morale e dalla fede giuridica verso di essi.  Specialmente quando essi sono protetti dalle leggi e dai tribunali.

			     Questo è un libro semplice, diretto, esplicito, brutale. Come un manuale per la guerra NBC (nucleare, batteriologica, chimica). Senza pretese di completezza, di sistematicità: appunto, si tratta di manuale per allenarsi alla realtà. Un prontuario di analisi, orientamento e critica per districarsi, liberarsi, resistere o ritirarsi strategicamente, secondo le circostanze, ma con una visione di lungo termine, strategica. Per non perder tempo, per non attardarsi sul Titanic aspettando che arrivi in un porto oramai irraggiungibile. Per smagarsi da sé contro l’ipnosi della disinformazione e della propaganda dei mass media e delle istituzioni.

			     Basta Italia! si articola in schede di rapida lettura. Non pretende di approfondire e documentare le spiegazioni (chi vuole documentarsi, legga Le Chiavi del Potere ed Euroschiavi). Presenta i fatti nella loro nudità. Senza moralismi e senza buonismi. Senza alcun ossequio, nemmeno al bisogno umano, troppo umano, di mantenere viva la speranza contro la ragione e il realismo.

			CAPITOLO I - L’OLIGARCHIA MAFIOSA

			«Torniamo alla P٢ finanziaria a cui ha fatto cenno. Che cosa significa?».

			«C’è una rete trasversale di potere politico-economico e finanziaria che non è mai stata smantellata, che è impossibile smantellare, che determina chi deve andare al governo, chi deve andare in Parlamento e chi deve fare il governatore della Banca d’Italia. Si adatta al colore politico emergente, a quello verso cui i cittadini sembrano in un determinato momento provare una certa fiducia».

			(Dall’intervista di Antonio Di Pietro ad Angelo Notarnicola pubblicata il 16 Dicembre 2005).

			LO STATO-MAFIA SI PRESENTA

			     Che legalità vi aspettate da uno stato, se la mafia, la criminalità organizzata, controlla un quarto, forse un terzo del suo territorio, quindi dei collegi elettorali, quindi presumibilmente dei suoi parlamentari?

			     Avrete letto le trascrizioni delle telefonate che si scambiavano, in tutta tranquillità, anzi giocosamente, agenti e funzionari di polizia al G8 di Genova del 2001, per organizzare pestaggi criminali di innocenti e per poi calunniarli e incastrarli piazzando nella Scuola Diaz bombe Molotov e coltelli portati da loro stessi, nel mentre che lasciavano i veri facinorosi devastare indisturbati la città? Ebbene, non si tratta di eccezioni, ma della norma: questa, non un’altra, è la mentalità di illegalità e complicità, la prassi dominante di abuso e approfittamento, non solo nelle forze dell’ordine, ma anche nella “giustizia”, in tutto lo stato-mafia, in tutta la sua pubblica amministrazione, dagli appalti di opere pubbliche ai tribunali, dalle operazioni umanitarie alla guerra. Quelli che al processo hanno coperto le colpe dei loro superiori, stanno facendo brillantissima carriera, sebbene per legge, essendo indagati, non possano essere promossi. Ma il sistema premia i suoi fidi come umilia chi fa osservare la legge. Nessuna legalità, solo finzione e fanfare. Certo, esistono funzionari leali e corretti, ma non sono la maggioranza e non incidono sul comportamento dell’insieme.

			     Le indagini su numerosi giudici corrotti o deviati o direttamente collaboratori di mafia (come nel caso Campagna) o votati alla pronta e sistematica liberazione dei delinquenti, lo spettacolo di grandi processi penali costruiti sul nulla a scopo politico e che hanno gravemente condizionato la vita nazionale, hanno portato ai nostri occhi realtà identiche: l’abuso interessato dei poteri dello stato è ambientale e accettato dal sistema del potere effettivo. Con tutte le occasioni di controlli incrociati a cui è esposto in un tribunale o in una questura, un magistrato o un funzionario di polizia corrotto verrebbe individuato e bloccato subito dai suoi colleghi, se l’ambiente stesso di questo stato non accettasse culturalmente e strutturalmente l’abuso. 

			     Dovunque si intercetti, dovunque si riesca a sbirciare dietro le quinte, è questo che, troppo spesso, si trova, dagli ospedali ai tribunali, dalle caserme alle università – per non parlare dei ministeri. E si trova anche riscontro a una legge sociale ben nota: tra colleghi ci si copre, lupo non mangia lupo – con alcune eccezioni che confermano la regola.

			     Si definisce stato-mafia l’apparato di potere, basato su trame illecite per la legge ufficiale, che infiltra, invade e sostituisce lo stato legale, rilevandone le istituzioni e i poteri, e piegandoli ad ogni abuso per fare i propri interessi.

			     Si discute se lo stato italiano sia uno stato-mafia oppure no. Secondo alcuni non lo sarebbe ancora, perché sarebbe piuttosto uno stato che deve patteggiare con la mafia, da essa infiltrato e sempre più soppiantato. Io ritengo che lo stato italiano sia oggi compiutamente uno stato-mafia, specificamente in base a due sue precise caratteristiche:

			- in esso, i collegi elettorali controllati dalla criminalità organizzata sono determinanti per la formazione e la sopravvivenza delle maggioranze parlamentari e dei governi;

			 - in esso, il consenso elettorale, finanziario e istituzionale si ottiene attraverso la promessa di partecipazione ai benefici di attività illecite o illegittime organizzate dalle forze politiche, sindacali, economiche – ancor più dopo la riforma-porcata della legge elettorale che ha dato alle segreterie dei partiti il potere di decidere chi può essere eletto e chi no; e ancor più se è vera la c.d. Pax Mastelliana tra politica e vertici sindacali dei magistrati, di cui presto dirò, e che avrebbe il fine di consociare i vertici sindacali dei magistrati nel sistema dell’affarismo politico. Ma già una conferma di una profonda anomalia è il fatto che Casta politica ha calpestato, in parallelo, la volontà popolare espressa coi due referendum che toccavano proprio i privilegi dei politici e dei magistrati, con l’abolizione del finanziamento pubblico ai primi e l’abolizione dell’irresponsabilità civile dei secondi.

			     L’affermazione che l’Italia sia uno stato-mafia si può superare, peraltro, rilevando che essa, ancor più che uno stato-mafia, come spiegherò, è uno stato massonico, fondato dalla Massoneria straniera già nel c.d. Risorgimento, gestito attraverso il sistema bancario, dal quale – tra l’altro – dipendono funzionalmente quasi tutte le imprese economiche, le pubbliche amministrazioni, persino le principali forze politiche. E dipendono, per il finanziamento, tutti i progetti, pubblici e privati, leciti e illeciti – solo un’associazione segreta, non un parlamento, può gestire i rapporti con parti essenziali e determinanti dell’economia reale, quali il mercato della droga. Questo sistema dicesi “capitalismo assoluto”.

			     Preciso che so che esiste un’altra e più autentica Massoneria, una Massoneria promotrice di progresso e dei lumi, e ad essa non voglio far torto; ma in questo libro tratto di quella finanziaria e politica.

			     Da quanto sopra, sorgono questioni di carattere etico e giuridico insieme; ad esse si risponderà gradualmente. 

			     Quale obbedienza e quali tributi sono moralmente e giuridicamente esigibili da uno stato-mafia, e in generale da uno stato che, nella sua realtà, è contrario e illegittimo rispetto alle sue stesse leggi e alla sua stessa costituzione? E, pragmaticamente, che cosa possiamo fare, dopo aver accertato quanto sopra enunciato? 

			     Mafia e stato-mafia sono le due facce con cui si presenta ed agisce un medesimo potere economico. Sono mutuamente utili, perché la mafia usa lo stato-mafia per imporre i suoi interessi e le sue politiche alla nazione attraverso una facciata di legalità formale; e lo stato-mafia usa la mafia per dire alla gente: “Quella è la mafia, l’anti-stato, la criminalità organizzata; io sono lo stato, la difesa della legge e dei cittadini, sostenetemi, abbiate fiducia, pagatemi le tasse”. In questo modo, con questa finta contrapposizione, mafia e stato-mafia, soprattutto nel Meridione, si deresponsabilizzano a vicenda: la mafia esercita il potere senza assumersene la responsabilità politica, che lascia allo stato; lo stato, scaricando la colpa sulla mafia, riesce a farsi accettare, a farsi votare, a farsi pagare le tasse, anche se amministra male, dà pessimi servizi, non assicura l’ordine pubblico.

			     Se il Meridione fosse indipendente, la mafia sarebbe costretta ad andare al potere, nelle istituzioni, ufficialmente, ad assumere le responsabilità politiche da cui oggi si esime, scaricandole sullo stato. Si dovrebbe trasformare per prendersi cura della società, e probabilmente amministrerebbe il Meridione molto meglio di quanto lo amministra ora attraverso lo stato centralista unitario.

			     Lo stato-mafia rispetta le leggi solo quel tanto che serve a nascondere la loro sistematica violazione e il fatto che il suo potere, l’affarismo politico, la produzione del consenso elettorale, si basano su quella sistematica violazione e hanno come scopo la sua perpetuazione a profitto dei suoi detentori e a spese della collettività.

			     Le ideologie e i colori politici sono solo maschere per raccogliere consenso e per nascondere il business comune a tutti i politicanti. Ma l’inosservanza, quindi l’inefficacia, delle regole porta anche al malfunzionamento e alla disorganizzazione del sistema-paese: al suo fallimento.

			     Ridacchiando, la sera del 27 Novembre 2007 a Radio 2, l’arguto e simpaticissimo senatore omosessuale di maggioranza Franco Grillini (o uno che lo imitava molto bene) disse di aspirare a fare il ministro della Difesa perché «le caserme sono piene di ben di Dio» e graziosamente informò gli ascoltatori che Prodi non può cadere anche se il governo stramazza ogni due giorni, anche se la maggioranza non c’è più in parlamento, e due terzi del paese le sono contro: le Camere non possono essere sciolte fino all’autunno, perché i 400 parlamentari di prima no-mina matureranno il diritto alla pensione il 28 Ottobre 2008.

			     Quando un parlamento non funziona ma non può esser sciolto solo perché gli ‘onorevoli’ non hanno ancora maturato la pensione, allora la fogna dello stato-mafia è colma, anzi rigurgita. Dalla mefitica cloaca emerge chiaro che i partiti (e gli eletti, come insieme) sono l’anti-popolo, altroché i suoi rappresentanti! Sono i suoi parassiti. Il telegiornale di Rai News 24 del 3 Ottobre 2007 riferiva che si è formato il Partito dei 400 – cioè dei 400 neoparlamentari di questo parlamento, i quali hanno bisogno di far durare la legislatura due anni e sei mesi per maturare il vitalizio, quindi, cascasse il mondo, non faranno mancare il loro voto alla maggioranza – quale che sia.

			     Priva di ogni etica e decoro, pur di mantenere i suoi privilegi pagati dalle tasse e dall’impoverimento della gente, pur di continuare a vivere in una torre d’avorio che la protegge dai problemi della gente, la Casta, a richiesta delle segreterie dei rispettivi partiti, dalle quali feudalmente dipendono le ricandidature, è pronta a votare qualsiasi porcata, persino una legge che, a sfacciato vantaggio della grande distribuzione alimentare, depenalizza la vendita di alimentari nocivi e punisce penalmente la diffusione di informazioni su tali alimenti, perché causa danno ai supermercati che devono venderli alla popolazione ignara…

			     Appunto il celebre libro di Stella e Rizzo, La Casta, ci fa capire a che cosa servono tante tasse: a mantenere i privilegi e le ruberie di Lorsignori politicanti e le loro clientele elettorali e degli sponsor. Una casta che, essendo di cultura mafiosa, ha logicamente un modo mafioso per imporre le tasse e uno altrettanto mafioso e terroristico (fino all’uso dei grigi e ignari militari col mitra spianato sui lavoratori inermi) per riscuoterle.

			     Lorsignori, coprendosi coi giornali e telegiornali che sono di loro proprietà, trattano l’attività politica come un mezzo non per servire il popolo, per amministrare bene la cosa pubblica, ma per arricchirsi e per assicurarsi rendite. Le rendite sono quei redditi che ti entrano anche se non fai nulla in cambio per gli altri, ossia anche se non fatichi, se non ti rendi utile, se non vali una cicca. In sostanza, sono redditi parassitari. Una volta eletti a qualche carica che comporti un reddito, non la mollano più. Tra di loro, si riconoscono reciprocamente questo diritto alla non-precarietà del reddito politico. Esigono la rendita fissa e garantita. Non accettano di poterla perdere. Se non sono rieletti, la Casta riconosce loro il diritto a qualche sistemazione alternativa, parassitaria, nei consigli di amministrazione o alla direzione di qualche ente pubblico più o meno inutile. Tutto da pagarsi con le tasse della gente. 

			     In questo, è una casta perfettamente bipartisan, trasversale: solidale all’interno, inscena contrapposizioni ideologiche unicamente per ingannare gli elettori, per farli credere che ci sia dialettica, diversità, alternativa. Ai politicanti oggettivamente conviene, nel senso che rende molto di più e dà molta più sicurezza, essere tra loro solidali in contrapposizione al soggetto che vogliono sfruttare, ossia al popolo, e contrapporsi realmente, per dare l’illusione di una pluralità dialettica, anziché competere e contrapporsi realmente.

			     Ecco il bipolarismo vero: rappresentanti del popolo contro popolo elettore! Sia pure con non poche, pregevolissime eccezioni – insufficienti però a modificare l’insieme – abbiamo una Casta governante scandalosamente ladra, che impone tasse scandalosamente alte per mantenere i suoi scandalosi sprechi e furti, ovviamente grida allo scandalo se qualcuno osa parlare di disobbedienza fiscale o secessione o paragonare quelle tasse al pizzo della camorra.

			     Prontamente, si mobilitano i soccorsi contro l’‘antipolitica’ e il ‘qualunquismo’: il Capo dello Stato (eletto direttamente dalla casta dei parlamentari a comandare uno dei più dispendiosi palazzi del regime, il cui bilancio è tenuto segreto ai cittadini, e costa molto più di quello della Regina Elisabetta, circa 250 milioni l’anno)1, il Capo di Confindustria e della Fiat (la quale è sempre vissuta coi soldi dei contribuenti, privatizzando gli utili e socializzando i costi) e il Capo della Chiesa (la quale da sempre si nutre di denari pubblici e che gode annualmente di decine di miliardi di esenzioni fiscali) levano le loro autorevoli voci (la così detta “moral suasion”) per zittire la protesta degli sfruttati: Vergogna! Contestare le tasse-pizzo dello ‘stato’ è barbaro neoqualunquismo, un crimine contro la società, un peccato contro Dio! 

			     Lo Stato italiano nelle grinfie di un’oligarchia di mafia. Questo concetto verrà sviluppato attraverso tutto il libro. ‘Oligarchia’ è parola greca che significa governo (archìa) di pochi (olìgoi). Alexis de Toqueville, citato da Stella e Rizzo2, definisce l’oligarchia un sistema centralizzato, con corpi intermedi indeboliti, e dove i vertici del potere istituzionale, anziché essere separati in una reciproca relazione di checks and balances (controlli e bilanciamenti), sono fittamente intrecciati e complici tra loro, mentre ciascuno degli oligarchi ha una sua riserva, un suo ambito di potere, che gli altri riconoscono e tutelano. Ciò «non implica che il popolo non possa votare, ma che i meccanismi elettorali sono costruiti in modo da confermare invariabilmente l’oligarchia».

			     La mafia comune (non quella politica) è la prima industria nazionale, con 90 miliardi l’anno di introiti. Ma è notorio che in intere regioni di certi lontani paesi extraeuropei, centro-asiatici, siti oltre il Volga e il Deserto dei Tartari, fare impresa, investire produttivamente, essere assunti e far carriera soprattutto nella pubblica amministrazione, è pressoché impossibile se non si passa attraverso, diciamo il locale Partito Dominocratico, che, longa manus del sistema bancario, dirige una potente rete aziendale di pseudo-cooperative (in realtà vere imprese commerciali), quasi tutte le amministrazioni locali, dicesi abbia rapporti speciali con la ‘giustizia’ e, quale partito-azienda-piovra, riesce a boicottare e ad escludere dal mercato gli imprenditori indipendenti e che non si sottomettono alla sua legge e ai suoi oneri e che non si allineano. Ma narrasi pure anche questo congegno è una piovra, una piovra non mafiosa, una piovra benigna, dal volto umano, dalle ventose umane, dai tentacoli umani, dall’intelligenza umana – una piovra che, nel più grande di quei paesi centro-asiatici, supera ampiamente i 90 miliardi della mafia nostrana, e che si è già accaparrata la maggioranza delle risorse territoriali di quelle regioni, intestandole a società patrimoniali di suoi adepti e a una gigantesca rete di società pseudo-cooperative, che hanno licenza di fare ogni sorta di speculazione, ricevendo ogni sorta di sovvenzione ed esenzione. Pseudo-cooperative, e in realtà imprese commerciali, perché le vere cooperative, quelle italiane, hanno una democrazia diretta dei soci, si gestiscono dal proprio interno, e dal proprio interno nominano i propri amministratori; mentre quelle centro-asiatiche hanno molti soci solo nominali, ricevono i propri amministratori e piani industriali direttamente dalla segreteria del Partito, e in cambio…

			     Intanto, nella nostra Italia, in 5 anni, 25% di aumento ai magistrati, 21 agli accademici, 20 ai dirigenti pubblici, 11 al resto degli statali. Nel chiaro disegno di complicizzarli, o perlomeno tenerli fedeli, quali partecipi di un privilegio. 

			     Gli alti dirigenti dello Stato hanno ricevuto subito dopo il passaggio all’Euro, aumenti di circa il 100%: ora prendono in migliaia di Euro quanto prima prendevano in milioni di Lire. Ciò dimostra che ben sapevano, Lorsignori, che l’Euro aveva dimezzato il potere di acquisto dei redditi fissi. Però gli statali hanno ricevuto, da allora, aumenti quintupli rispetto ai lavoratori del settore privato: lo ‘stato’ si tiene buoni i suoi pretoriani.

			     Mentre innumerevoli macchine blu solcano gli asfalti del Belpaese, più di quante ne hanno gli USA, al costo di miliardi l’anno, e lunghi convogli ferroviari deportano in Germania la monnezza campana, che i furbi amministratori Campani preferiscono far bruciare là, a spese dei Lombardi e dei Veneti, dopo che da questi sono già stati presi due volte i soldi sufficienti per smaltire i rifiuti dei Campani, e gli amministratori campani li hanno usati per assumere personale che non lavora, ma vota (anzi, ha già votato) loro e i loro partiti, e per le altre, solite cose che rinforzano le loro poltrone. Già: certi leader campani della sinistra hanno usato i soldi pubblici (cioè delle tasse dei lombardi e dei veneti) per assumere netturbini in un rapporto di 25 a 1 rispetto a quelli di Milano. Ma li hanno assunti per lavorare, o per votare? Il risultato è che il malgoverno rimane in sella e che ora quelle stesse forze politiche fanno pagare, di nuovo, a Veneti e Lombardi il costo dell’asporto e dello smaltimento in Germania di quei rifiuti – le falsamente dette ecoballe, che non sono ‘eco’ perché i rifiuti che contengono non sono stati smistati dai netturbini-elettori, quindi non possono essere bruciate. E sempre quelle forze politiche, anziché rendere conto di come hanno usato i soldi per la costruzione degli inceneritori, richiedono ulteriori sacrifici e solidarietà al resto d’Italia per fare ciò che esse non hanno fatto. E per giustificare il loro non fare, il loro spendere senza fare, da un lato c’è un ministro della loro coalizione, che ha posto il veto un po’ su tutte: dalle discariche agli inceneritori ai rigassificatori; e dall’altro lato c’è il fatto che le locali procure della repubblica non hanno, a quanto si sa, aperto alcuna indagine, alcuna “Rifiutopoli”. Vallettopoli sì, Rifiutopoli no. I Napoletani che oggi si scontrano con polizia e carabinieri per impedire la riapertura delle discariche chiuse, dimostrano di avere temperamento che i settentrionali non hanno. E anche senso dell’opportunità, o dell’opportunismo, perché quando i loro pessimi amministratori facevano ciò che han fatto coi soldi pubblici – assunzioni clientelari e spese inutili – i Campani non protestavano, ma li votavano, perché gli andava bene come spendevano i soldi, e perché confidavano che, poi, i risultati del malgoverno, grazie alle solite forze politiche, sarebbero stati pagati da Veneti e Lombardi. Oramai hanno imparato i vantaggi dell’unità d’Italia. Ora devono però imparare qualcosa di biologia: è vero che i loro politici, anziché fare gli inceneritori, hanno speso soldi per creare tanti meravigliosi posti di lavoro dove non si lavora (netturbini); ma è anche vero che questa succulenta polpetta alla napoletana è avvelenata: piena di diossina, di tumori, di morte, prodotti dai rifiuti trattati impropriamente. E, ora che l’Italia e il mondo sanno di questo e delle oltre quattrocento discariche clandestine di rifiuti tossici in Campania, l’agricoltura di quella regione pagherà il fio.

			      Perché gli amministratori delle altre regioni, ora, non subordinano la loro “solidarietà” al licenziamento delle persone assunte inutilmente, dei finti lavoratori? E alle dimissioni dei responsabili del malgoverno? Per non far saltare le trattative per il nuovo governo, o perché paventano che si incendi tutto l’enorme immondezzaio della politica italiana?

			     Lo Stato di cui ci occupiamo è lo strumento per rubare tutto e su tutto: il costo medio di un’ora di volo degli aerei blu italiani è € 4.723, contro i 3.442 dell’ora di volo del più grosso aereo blu britannico, e i 1.304 del più piccolo.

			     Altri costosi privilegi sono riservati ad altri magistrati, sempre a spese del contribuente, sempre per mantenere la struttura che sfrutta il contribuente: come 44 anni di autista e autoblù all’ex giudice costituzionale dopo meno di 10 anni di servizio, etc. etc.3

			     Perché i politicanti non aboliscono questi odiosi privilegi dei magistrati? Perché ‘sentono’ di aver bisogno della complicità della Casta dei magistrati e perché gli emolumenti dei parlamentari sono collegati a quelli dei magistrati di grado più elevato: ecco il legame pericoloso tra le due Caste!

			     Mangioni a sbafo, gli ‘onorevoli’: ad educarli al compito che il sistema assegna loro, concorre anche la gastronomia, che a loro viene spudoratamente semidonata: 84 centesimi i ravioli al ragù, 5 Euro e 20 un dentice al vapore… tutto a spese dei cittadini… e a favore non solo di molti onorevoli, ma anche di dipendenti parlamentari che già si pappano mediamente 115.419 Euro l’anno. Con 50 camerieri a oltre 112.000 l’anno per servirli, di cui 10 non lavoranti. 

			     Quanto vale simile gente? È giusto pagare le tasse a loro? Certo, perché gli onorevoli possano andare in pensione presto, sempre più presto, sempre più giovani, per dedicarsi ad altri e più lucrosi traffici pagati dai cittadini troppo pecore per disfarsi di loro. Di loro, che si sono costruiti, a spese degli elettori un sistema previdenziale di rivoltante privilegio, che dona loro una rendita moltiplicata di 5 volte rispetto all’Inps. Avete capito? Si considerano ben 5 volte superiori ai lavoratori, ai comuni mortali! A loro spese, naturalmente! E poi fanno loro lo scherzetto sul t.f.r., e gli limano i coefficienti di rivalutazione previdenziali! 

			     San Toni Negri, eletto grazie ai Radicali che lo volevano fuori di galera, fece nove sedute in Parlamento – ambiente che definì “repellente”; ma per quel suo nobile sforzo di resistere allo schifo ben nove sedute, percepisce, da quando ha sessant’anni, un vitalizio di, ora, 3.108 Euro al mese. Forse lo accetta per dimostrare che non è più estremista.

			     E i vertici della Lega Nord che si mettono a dirigere la banca Credi-Euro-nord? Apprendisti stregoni, nel libro di Stella – ma non solo: si ritrovano con gestori che, con quattro o cinque affidamenti pseudo-garantiti, si mangiano tutto il capitale, portano la banca al dissesto, la fanno salvare da Fiorani, mettendo la pellaccia al riparo delle conseguenze penali di un fallimento. 

			     Sarà possibile per la Lega, ora, una vera autonomia critica e propositiva dove si tocchino gli interessi del sistema bancario? Fortunatamente, pare proprio di sì, a giudicare dall’attenzione e dal sostegno la Lega, con alcune altre forze politiche, dà alle iniziative per una riforma monetaria e creditizia di attuazione della sovranità popolare e del lavoro come fondamento della Repubblica.

			     E la Casta di Stato (che sia benedetta) dona circa 75 miliardi di Euro l’anno agli azionisti privati della Banca d’Italia in cambio di impulsi elettronici e pezzi di carta stampati senza alcuna copertura, detti “banconote”. Gli studi di settore introdotti da Visco stroncano migliaia di piccole imprese, mentre il giro d’affari dei venditori abusivi, tollerati dalla pubblica autorità, si sottrae al fisco per oltre 100 miliardi l’anno di imponibile – pari a quello del pizzo raccolto dalla criminalità organizzata.

			     Eh sì, se lo ‘Stato’ e la sua classe dirigente si reggono, nonostante la loro inefficienza e corruttela, è perché mantengono il Meridione nel sottosviluppo, e in tale sporco modo, col pretesto della solidarietà, ogni anno spremono dai Lombardi e dai Veneti 100 miliardi di Euro (altri 10 miliardi dalle restanti regioni settentrionali) che usano (oltre che per arricchirsi direttamente) per comperarsi sostegni e voti, in una redistribuzione clientelare a favore della burocrazia parassitaria, statale, romana; nonché della Campania, della Sicilia, della Calabria. 

			     Oltre la scala familiare, nessuna solidarietà funziona, perché chi ne maneggia i soldi, pensa a come mangiarli. Da qui il grande e insostituibile valore pratico della famiglia, la quale è purtroppo oramai in liquidazione.

			     Il punto centrale è semplice: non hanno bisogno di gestire bene, di modernizzarsi, di essere intelligenti e colti (in effetti, anche se non pochi di loro sono intelligenti e preparati, essi sono in larga maggioranza stupidi e ignoranti – basta ascoltare i loro discorsi in parlamento o nei loro comizi) per restare al potere e rubare – per restare in sella, gli basta essere inefficienti, sabotare il Sud e inasprire il fisco. Quindi, devono impedire, e di fatto impediscono, che il Sud decolli economicamente. Al potere li mantiene, con un debole ricircolo interno, la grande finanza, sempre più straniera, sempre più rapace.

			     Sanno fare solo questo, in fondo – quasi tutti. Non sapendo fare altro, non possono che continuare a fare quello. Quindi non smetteranno mai, se non verranno cacciati con la forza. Si sono procurati rendite, posti fissi (e, per farlo, hanno clientelarmente dispensato milioni di altri posti fissi, parassitari, di rendita).

			     Gli imprenditori (veri) e i lavoratori autonomi devono ingegnarsi e innovarsi e imparare incessantemente, per sopravvivere nella concorrenza, mentre gli uomini della Casta non hanno concorrenza, la impediscono attraverso le leggi che si fanno in casa, ossia in parlamento, come la legge elettorale detta “porcata” (una condizione per certi versi analoga, di carriera automatica senza rischi e competizione, l’hanno creata per una categoria professionale di cui hanno molto bisogno: i magistrati). E dall’alto di questa posizione di rendita parassitaria essi fanno la morale agli imprenditori dicendo che devono competere e rischiare e pagare le tasse.

			     Il carattere tumorale, maligno, di questa Casta, è il seguente: quanto più Lorsignori sono inefficienti, ladri, mafiosi, sputtanati, e perdono perciostesso quote di consenso sano, tanto più alzano le tasse per procacciarsi i soldi con cui comperarsi consenso e supporto clientelare in sostituzione di quello sano, di quello della gente onesta, laboriosa, produttiva. 

			     Questo è il meccanismo che ha prodotto e perpetua la Casta dei politicanti, dei burocrati, sindacalisti, dei pubblici amministratori, dei boiardi di Stato a carriera assicurata, delle legioni di privilegiati a spese della collettività, il cui numero è sempre andato gonfiandosi, come un tumore maligno, proprio per la necessità di produrre questo tipo di consenso e di sostegno patologici in sostituzione di quelli sani. Un meccanismo che si reggeva, nell’era aurea della Prima Repubblica democristiana e poi del centro-sinistra, su precisi fattori:

			a) la crescita demografica ed economica, che consentiva di finanziare a deficit la spesa presente; 

			b) la ricorrente svalutazione competitiva della Lira, che consentiva di recuperare i mercati stranieri.

			     Entrando nell’Euro con grandi sacrifici per il sistema paese, gli accorti e incorruttibili governanti dello ‘stato’ hanno reso impossibile sia la spesa a deficit che la svalutazione competitiva, e ciò proprio quando l’industria nazionale, prevalentemente a basso contenuto tecnologico (tessile, calzature, arredamento), veniva attaccata da paesi ultracompetitivi a lavoro schiavistico come la Cina. Inoltre, l’Euro, con la sua altissima valutazione sul Dollaro, strangola le esportazioni.

			     Intanto, le maggiori tasse raccolte dal Governo Prodi bis con la legge finanziaria per il 2007, sono assorbite e superate dall’aumento della spesa corrente e del deficit di bilancio. Ossia dalle spese clientelari e per l’acquisto di voti (60.000 precari della scuola messi a ruolo senza concorso). Queste sono le due priorità assolute dello ‘stato’, a cui esso sacrifica ogni logica economica e ogni risanamento (ma che risanamento potrebbe esserci, se non iniziasse con l’eliminazione della Casta?). Questa operazione clientelare è la prova del nove: l’Italia è spacciata.

			CONSUNTIVO DELLO STATO ‘ITALIA’

			     Immaginate di essere imprenditori e che vi propongano di investire una forte somma per l’acquisto di un’azienda industriale che presenta le seguenti caratteristiche:

			- Indebitamento con le banche e i fornitori oltre il 100% del fatturato annuo, e in aumento.

			- Margini di profitto in costante calo da 20 anni.

			- Macchinario vecchio, tecnologie superate, crescente concorrenza straniera sul mercato.

			- Personale poco qualificato e poco motivato, assenteista, assunto per clientela.

			- I tecnici e i manager più qualificati se ne sono già andati.

			- I dirigenti rimasti sono inaffidabili; si sospetta che abbiano intese con la concorrenza.

			- Il marchio di fabbrica è noto, con un passato insigne, ma oramai lontano.

			- Non è stata mai impostata una politica di risanamento e rilancio.

			- Vi è un grosso contenzioso col fisco e uno altrettanto grosso con l’Inps, e non si sa come finiranno.

			- Lo stabilimento ha bisogno di manutenzione straordinaria, ha il tetto in eternit da rifare.

			- Esso si trova in una zona mal servita, con pessime infrastrutture e lunghi tempi di percorrenza per le merci.

			- Nella zona c’è criminalità organizzata, ogni tanto lo stabilimento subisce atti vandalici.

			- L’azienda è soggetta al pizzo verso la mafia e deve pagare tangenti ai sindacalisti, ai politici, agli amministratori locali.
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